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Decine di migliaia di cittadini hanno invaso le vie della città 

A Lisbona gran fèsta per Soares 
Decìsivi per la vittoria i voti comunisti 

II neoeletto: si apre una fase nuova nei rapporti tra le forze democratiche - Cunhal: mi auguro che la convergenza continui - Nelle 
roccaforti del pc le percentuali più elevate: anche 75 per cento al candidato socialista - Il contrasto col governo Cavaco Silva 

Il risultato in cifre 

Elettori 
Votanti 
Mario Soares 
Freitas do Amarai 

7.588.297 
5.935.294 
3.015.350 
2.864.728 

(78,22%) 
(51,28%) 
48,72%) 

Nostro serv i i io 
LISBONA — Il primo a congratularsi con Mario Soares per 
la vittoria al secondo e ultimo turno delle elezioni presiden
ziali di domenica è stato il suo predecessore ed eterno avver
sario generale Ramalho Eanes il quale ha auspicato che la 
sua elezione alla presidenza della repubblica «si traduca in 
un mandato di pace, di concordia e di giustizia per tutti i 
portoghesi». 

I risultati definitivi che consacravano il successo del lea
der socialista sul candidato della destra Freitas do Amarai 
sono stati annunciati poco prima della mezzanotte: ma già 
da oltre un'ora la gente aveva invaso il Rossio e la grande 
Avenida de la Llbertad in una incontenibile esplosione di 
gioia. Per queste decine di migliaia di persone, che sbucava
no da ogni parte e si mescolavano al fiume umano che riem
piva l'Avenida, con Mario Soares aveva vinto la rivoluzione, 
aveva vinto la sinistra unita, sia pure provvisoriamente e 
congiunturalmente, per impedire un ritorno al passato. 

Chi aveva scritto con mano incerta e frettolosa, a lettere 
enormi, «Soares 1974-1986*, per dire la continuità del proces
so aperto dodici anni prima dalla «rivoluzione dei garofani*? 
Non necessariamente i partigiani di Soares, i più numerosi e 
i più rumorosi, ma molto più probabilmente un uomo qulun-
que dei quartieri popolari annidati sulla collina di San Gior
gio che non hanno mai avuto Soares nel loro cuore ma che 
domenica sera e fino all'alba di lunedì ne hanno festeggiato 
la vittoria perché attraverso di lui aveva vinto quella parte 
maggioritaria del popolo portoghese mille volte delusa dal 
«dopo rivoluzione» e sempre convinta che solo sulla strada 
aperta nel 1974 il Portogallo può uscire dalle sue miserie 
passate e presenti. 

Dentro al suo quartier generale, assediato dai manifestan
ti socialisti in delirio, Mario Soares, ieri notte, deve avere 
ripetuto la storica frase che pronunciò Leon Blum nel giorno 
della vittoria del Fronte popolare in Francia, 50 anni fa: «È 
adesso che cominciano le cose serie». 

E le cose serie sono la «coabitazione» con un governo mino
ritario e monocolore di quei socialdemocratici di Cavaco Sil
va che avevano fatto campagna in favore del suo avversario 
Freitas do Amarai dopo aver provocato, in settembre, la ca
duta del governo da lui stesso presieduto; sono la situazione 
economica, finanziaria e sociale del Portogallo che ha un 
tasso di inflazione del 17% e una disoccupazione che si aggi
ra attorno al 20% della manodopera attiva; sono la sfida 
europea che comporta la recentissima entrata del Portogallo 
nella Comunità europea; sono infine questa Immensa spinta 
unitaria di sinistra che lo ha portato al vertice del paese, cui 
bisogna dare risposte positive tutt'altro che facili con un 
governo nettamente orientato a destra. 

•Non sarò il presidente della maggioranza che mi ha eletto 
ma il presidente di tutti i portoghesi» ha detto Soares dopo la 
vittoria. Ha però aggiunto subito dopo che «il modo in cui era 
stato eletto apriva una fase nuova» nei rapporti tra le forze 
democratiche portoghesi e nel paese, in questo paese che 
negli ultimi dodici anni era passato dalle più folli speranze 
alle più nere delusioni procurategli proprio dalla divisione 
della sinistra, da due modi opposti e inconciliabili di inter
pretare la costituzione e di applicarla. Quasi alla stessa ora, 
all'altra estremità dello schieramento vittorioso, il segretario 
generale del Partito comunista portoghese Alvaro Cunhal 
dichiarava: «Mi auguro che la convergenza democratica che 
si è manifestata venga confermata in avvenire». 

In fondo, quale è la lezione principale di queste elezioni 
prsidenziali portoghesi? Divisa al punto da apparire sconflt-

Messaggi di Natta 
Craxi e Mitterrand 

LISBONA — Sostenitori di Soares esultano per la vittoria del loro leader. In alto il neo-presidente durante la conferenza stampa 

Socialista 
moderato, 
in molti 

lo davano 
per finito 

Nostro servizio 
LISBONA — Mario Soares, che da ieri è il suc
cessore di Eanes a Belem, quindi il secondo pre
sidente della Repubblica portoghese uscita dal
la rivoluzione del 1974, e il primo capo di Stato 
*civile* dopo sessantanni di predominio dei mi
litari. è nato a Lisbona nel 1924. Avvocato, lea
der del Mud (Movimento di unità democratica) 
egli rappresenta il Portogallo alla Lega dei di
ritti dell'uomo. Varie volte arrestato e incarce
ralo è costretto all'esilio nel 1970. Nel 1973 fon
da il Partito socialista portoghese di cui diventa 
segretario generale. Proprio per questa attività 
internazionale che lo ha reso noto in Europa, 
Mario Soares è ministro degli Esteri del primo 
governo provvisorio formatosi a Lisbona dopo 
la rivoluzione del 1974. Ministro senza portafo
glio nel secondo governo provvisorio, è incari
cato dal generale Eanes di formare il nuovo 

governo nel 1976 e quello successivo nel 1977. 
Un anno dopo è costretto alle dimissioni per 
disaccordi col presidente della Repubblica e il 
Consiglio della rivoluzione sulle modifiche che 
egli intende portare alla Costituzione e alle ri
forme da essa previste, soprattutto quella agra
ria. Avversario dichiarato di Eanes alle elezioni 
presidenziali del 1980 (Soares appoggia più o 
meno apertamente la candidatura del generale 
Soares Cameiro rappresentante della destra), 
Mario Soares accentua la tendenza centrista 
del partito socialista. Vince le elezioni legislati
ve del 25 aprile 1983 e forma un governo coi 
socialdemocratici che cade nel settembre del 
1985. Sconfitto alle legislative di un mese dopo, 
Soares è considerato da molti un uomo apoliti
camente finito». Fino a ieri sera. 

a. p. 

ROMA—Da Belgrado, dove si 
trova per colloqui, l'onorevole 
Alessandro Natta, segretario 
del Pei, ha inviato un messag
gio a Mario Soares ed uno ad 
Alvaro Cunhal, segretario del 
Pcp. A Soares ha scritto: «Le 
inviamo le più vive felicitazio
ni e gli auguri di un fecondo 
lavoro nella suprema funzio
ne cui è stato chiamato dalla 
fiducia del popolo portoghese. 
La vittoria incoraggia tutti co
loro che si battono per l'unità 
delle forze progressiste e di si
nistra, per la causa della pace, 
della giustizia sociale, della 
democrazia». Il telegramma 
inviato a Cunhal da Natta di
ce: «Le più vive felicitazioni 
per il successo delle elezioni 
presidenziali cui ha contribui
to in misura determinante la 
giusta scelta e l'impegno dei 
comunisti portoghesi. Il vo
stro successo rappresenta un 
grande contributo a colpire 
l'offensiva delle forze conser
vatrici in Europa e incoraggia 

nella lotta per l'unità della si
nistra, la pace, la giustizia so
ciale, la democrazia». 

Una lettera di congratula
zioni al neo presidente è stata 
inviata dal presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi. «Il 
mandato — si dice tra l'altro 
— che ti conferisce il popolo, 
per le cui cause di giustizia, li
berta e progresso sociale hai 
tenacemente combattuto, co
stituisce il più meritato rico
noscimento alla tua lunga in
telligente e appassionata mili
tanza politica». «L'elezione di 
Soares — ha dichiarato il se
gretario del Psdi, Nicolazzi — 
costituisce la più sicura delle 
garanzie per un pieno rispetto 
di quei valori che sono stati al
la base della lunga lotta dei la
voratori portoghesi contro la 
dittatura». Il presidente fran
cese Mitterrand scrive: «La 
scelta della sua persona testi
monia l'attaccamento del Por
togallo ai valori democratici e 
di progresso». 

ta in tutti i sondaggi pre elettorali, la sinistra ha riconferma
to di essere la forza decisiva del paese e di saper agire unita
riamente pe difendere la democrazia conquistata nel 1974. 
Cosi Soares ha vinto e oggi non può ignorare che la sua 
vittoria è stata determinata da una mobilitazione senza pre
cedenti, e in senso contrario a quella di quindici giorni prima, 
organizzata dal Partito comunista «per sconfiggere il disegno 
reazionario». Nelle roccaforti comuniste di Setubal, di Beja e 
di Evora il candidato socialista ha ottenuto le percentuali più 
elevate rispetto alla media nazionale che è stata del 51,3%: 
tra il 70 e il 75% dei voti. Il che vuol dire che i comunisti 
hanno votato in massa il suo nome che al primo turno era 
considerato né più né meno che il nome di un alleato della 
destra. Cunhal insomma aveva saputo superare l'insofferen
za che gli aveva sempre ispirato l'uomo Soares e il socialista 
Soares e il capo di governo Soares per dire al proprio elettora
to che c'era davanti a tutto il paese qualcosa di più grave e di 
più sinistro, c'era un disegno di restaurazione che bisognava 

sconfiggere. « • 
Naturalmente non si tratta per i comunisti di «chiedere del 

conti» a Soares né a Soares di darne: il problema non si pone 
e non deve essere posto in questi termini ma in termini di 
progressiva e costruttiva ripresa di un dialogo che, alla fine 
dei conti, non è mai esistito, di portare avanti questa trovata 
capacità di superamento delle insofferenze reciproche per 
vedere in quale misura la sinistra maggioritaria potrebbe un 
giorno assumere la direzione del paese. 

Questo, ci sembra, è il solo terreno realistico in cui può 
svilupparsi la «fase nuova» prospettata dalla vittoria delle 
sinistre unite. Sperare di più e subito da Mario Soares, che 
non può aver cambiato in ventiquattrore soltanto perché è 
stato eletto presidente della Repubblica col voto determinan
te dei comunisti, vorrebbe dire esporsi ad altri e più pesanti 
delusioni. Ed è in una prospettiva non immediata, appunto, 
ma vista nella lenta maturazione di questo processo appena 
abbozzato dal voto di domenica, che qualcuno parla a Lisbo

na di-un eventuale scioglimento dette Camere uscite dalle 
legislative di ottobre: come in Francia nel 1981 «l'effetto Soa
res» potrebbe provocare una seconda vittoria delle sinistre. 

Si tratta evidentemente di un'ipotesi di lavoro. Soares, per 
ora, conta di poter cooperare col governo in carica, socialde
mocratico e mini tori tario, appoggiato dall'esterno dai demo
cristiani e dai socialisti. Tutto dipende dalla politica che que
sto governo intende applicare e dall'atteggiamento che nei 
suoi confronti adotterà il nuovo presidente della Repubblica. 
Può trattarsi dunque di una «coabitazione facile» (non di
mentichiamo che Soares ha già retto governi di centro-sini
stra, con risultati però disastrosi) ma anche di una «coabita
zione difficile». In ogni caso è evidente che se Soares vuol 
mantenere aperta la prospettiva di dialogo con tutte le forze 
che lo hanno portato a Belem, e tener viva la speranza in una 
«fase nuova», non può lasciarsi invischiare in un gioco che 
l'ha già visto perdente per due volte. 

Augusto Pancata! 

Libico il raid su N'Djamena? Tripoli smentisce 
Nostro servizio 

N'DJAMENA — Alle 6 di ieri 
mattina, dunque meno di 
ventiquattr'ore dopo il bom
bardamento francese del
l'aeroporto di Ouadi-Doum, 
nel nord ciadiano, un aereo 
tipo Tupolev-22 appartenen
te — secondo la radio libica 
— alle forze «ribelli» del Gunt 
(Governo transitorio di 
unione nazionale) ha sgan
ciato tre bombe sull'aeropor
to di N'Djamena, capitale del 
Ciad, danneggiando la pista 
che per quarantott'ore non 
potrà permettere l'atterrag
gio e il decollo di grossi aerei 
da trasporto. La compagnia 
Uta ha sospeso il volo Parigi-
N'Djamena-Bangul. ti bom
bardamento, effettuato da 
un'altezza di circa seimila 
metri per sfuggire alla con
traerea, non ha provocato 
vittime. 

Tutti gli osservatori sono 
concordi nel pensare che la 
Libia e i suoi alleati del Gunt 
non hanno voluto lasciare 

senza un'adeguata risposta 
l'attacco francese alla pista 
di Ouadi-Doum prendendo 
di mira, con un tipo di attac
co più dimostrativo che di
struttivo, una pista analoga. 
A Parigi, dove socialisti e 
partiti di destra si congra-
tualano con Mitterrand per 
la ferma reazione militare 
alla penetrazione dei «ribelli» 
del Gunt aldilà del 16esimo 
parallelo (qualche giornale 
scriveva che il presidente, fa
cendo bombardare Ouadi-
Doum, ha fatto guadagnare 
ai socialisti almeno 100 mila 
voti), la reazione libica è sta
ta accolta senza sorpresa ma 
con visibile irritazione. 

Il ministro della Difesa 
Paul Qullés ha cercato di mi
nimizzare i danni provocati 
dal Tupolev-22 e ha annun
ciato come nuova misura di 
rappresaglia francese — il 
che è assai più grave perché 
prospetta la ripresa della 
spirale della violenza — che 
la Francia avrebbe installato 

E intanto 
Parigi manda 
nuove troppe 
e nuovi aerei 

« 

Ieri mattina un Tupoler 22 ufficialmente 
sconosciuto ha bombardato l'aeroporto 

Gli scontri In corso In Ciad dal 10 febbraio tra gli eserciti 
di Hissene Habré e GukunI Ueddel stanno a dimostrare 
per l'ennesima volta che a questa guerra civile ultraven
tennale si vuoi dare una soluzione militare, mal politica. 
GII scontri di oggi però, In maniera più sfacciata che in 
altre occasioni, sembrano ubbidire a logiche e Interessi 
paradossalmente più importanti della stessa guerra civile 
ciadiana. Nel giro di una settimana appena, mentre è an
cora incerto chi abbia aggredito chi, ravtazlone francese 
ha bombardato II principale aeroporto del nord del paese 
In mano al Gunt e, Ieri, l'aviazione Ubica ha bombardato 
N'Djamena. In altre parole I due •padrini» del Ciad, Mitter
rand e GheddafI, hanno deciso di far precipitare immedia
tamente la situazione senza tentare la minima verifica e la 
minima soluzione negoziale, fatto questo inusitato anche 
per 11 ventennale conflitto ciadiano. 

Perché l'hanno fatto? Nel caso del presidente francese 
sembrano aver prevalso interessi smaccatamente eletto
rali col recupero dei peggiori umori nazlonal-lmperlallstl. 
Per GheddafI, ormai demonizzato sotto tutte le latitudini, 
si tratta comunque di dimostrare ancora una volta che 
con lui e la sua longa manus bisogna pur sempre fare 1 
conti 

Se per 11 colonnello non st può parlare di grosse contrad
dizioni rispetto alla politica che ha sempre perseguito In 
Ciad (anche se è lecito chiedersi quanto (intervento a 

in Ciad nelle prossime ore 
«un dispositivo fisso di carat
tere dissuasivo». 

È assai probabile e anzi 
quasi certo che questo dispo
sitivo fosse già stato previsto 
prima del bombardamento 
di N'Djamena poiché poche 
ore dopo le dichiarazioni del 
ministro francese tre aerei 
da caccia e da bombarda
mento tipo Jaguar e Mirage 
sono atterrati nella capitale 
ciadiana dove rimarranno 
come mezzi di difesa e dì at
tacco rapido al suolo in caso 
di nuovi attacchi libici o «ri
belli». Al tempo stesso un nu
mero considerevole di batte
rie missilistiche «terra-aria* 
tipo «Crotale* è stato instal
lato nei dintorni del terreno 
aeroportuale. 

Ma il «dispositivo» non si 
ferma "qui. Duecento soldati 
francesi divisi in «comman
dos» d'assalto sono In viag
gio per N'Djamena, anch'essi 
adibiU alla difesa dell'aero
porto, e un contingente di 

1.300 uomini proveniente 
dalla Repubblica centro-
africana sarebbe installato 
nei pressi della capitale en
tro pochi giorni e a tempo in
determinato. A differenza 
della «operazione Manta» del 
1983 — ha precisato il mini
stro della Difesa francese — 
si tratterà in questo caso di 
forze mobili, capaci di essere 
lanciate in tutte le direzioni 
con aerei da trasporto tipo 
Kc-135 che dovrebbe arriva
re in serata a N'Djamena as
sieme ad altri aeri da caccia. 

Mitterrand — poiché è del 
presidente che si tratta, e del 
suo ruolo di responsabile 
unico della politica estera e 
dei sistemi difensivi nazio
nali —è dunque deciso a fare 
del Ciad la pietra di parago
ne della volontà della Fran
cia di non permettere alcuna 
ingerenza «straniera», cioè li
bica, laddove la Francia si è 
fatta garante della «libertà e 
sicurezza dei paesi amici». 

Il discorso è diffìcile da far 

passare così com'è, perché 
non è diverso dai precedenti 
discorsi giscardiani o chira-
chiani, ma non è forse con 
discorsi del genere, seguiti 
da azioni non meno clamo
rose e rumorose, che Mitter
rand riesce a creare quella 
«ampia sfera di consenso» cui 
aspira per il «dopo elezioni»? 
Gli applausi tributatigli do
po il bombardamento di 
Ouadi-Doum da numerosi 
leader della destra e da uno 
specialista come il generale 
Bigeard ne sono la dimostra
zione più concreta e perico
losamente esaltante. 

Ieri mattina, aprendo a 
Parigi il vertice dei paesi 
francofoni, o più esattamen
te «dei paesi che hanno in co
mune l'uso del francese» (vi 
partecipano una quarantina 
di capi di governo e di Stato 
tra cui quello del Quebec ca
nadese e di quindici paesi 
dell'ex impero francese d'A
frica) il presidente Mitter
rand è passato ad un'altra 
sfera consensuale, quella che 

riguarda una delle sue gran
di ambizioni di presidente 
della Repubblica: dare il via 
a un'opera durevole che do
vrebbe restare nel tempo, l'e
dificazione di una organizza
zione del mondo francofono, 
una sorta di «Commonwelth» 
francese perché «attraverso 
una lingua comune si svilup
pa un pensiero comune, si 
disegna un'azione comune». 

Ovviamente, nel primo 
giorno di questa conferenza, 
dove hanno preso la parola, 
tra gli altri, il premier cana
dese Brian Mulroney, il pre
sidente del Madagascar Ra-
tsiraka e il presidente del Se
negal Abou Dyouf, non era il 
caso di evocare la tragedia 
ciadiana. Ma da domani, col 
trasferimento della confe
renza dagli splendori della 
Corte di Versailles al quoti
diano domestico della sala 
dell'Avenue Kleber, si parle
rà anche d'altro. E poi non 
pochi leader africani saran
no ricevuti separatamente 
all'Eliseo. 

PautQufles 

Cosa cerca 
l'Eliseo? 

N'Djamena non agravi il suo isolamento internazionale), 
per Mitterrand l'operazione potrebbe trasformarsi In un 
boomerang assai pericoloso. Tuttala sua cosiddetta filo
sofia africana infatti è andata a pezzi. 

n Mitterrand che dall'81 alita ha raccolto attorno a sèi 
leader delle ex-colonie per spiegar loro come lui non fosse 
•Il gendarme» dell'Africa al pari del suo predecessore Gl-
scard, ora cosa racconterà? Certo gli alleati africani, che 
temono molto GheddafI, possono aver salutato In maniera 
positiva lo sfoggio di tanti muscoli. Non a caso quando 
Parigi evacuò dal Ciad le sue truppe nel settembre 1Ì4, 
espressero tutte le loro riserve. Ma Interventi militari così 
solleciti da parte della Francia stanno anche a significare 
altre due cose che agli stessi alleati non dovrebbero fare 
altrettanto piacere. Non è più vero — come sosteneva pri
ma Mitterrand — che bisogna sempre •minimizzare gli 
Interventi armati esterni rispettando la natura locale del 
conflitti» per di più •senza colpi di mano unilaterali»; In 
altre parole la potenza esterna — In questo caso la Francia 
— si arroga 11 diritto di far precipitare, come e quando lo 
ritenga opportuno, situazioni conflittuali In casa d'altri II 
rispetto per l governanti locali non è certo assicurato. 

Hissene Habré oggi tace perché 11 bombardamento fran
cese gli fa comodoVMa proprio neWSi, quando Mitterrand 
si accordò con GheddafI per 11 ritiro delle truppe dal Ciad, 
urlò come un'aquila perché non era stato consultato. Mit

terrand era anche l'unico leader che appena due anni fa 
sosteneva che lasciar solo GheddafI, isolarlo, significava 
renderlo ancor più pericoloso. Con argomentazioni come 
questa aveva giustificato gli Incontri di Creta col colonnel
lo che precedettero 11 ritiro del contingenti francesi da 
N'Djamena. Non può scoprire oggi che la Libia forse non si 
è mai ritirata dalle regioni settentrionali del Ciad, Se 
GheddafI era un interlocutore reale perché non parlare 
con lui prima di far partire 1 caccia bombardieri? 

Dopo quella africana ad andar In crisi è anche la filoso
fia araba del presidente. Cercare lo scontro con la Libia In 
un momen to come questo In cui 11 mondo arabo ha ampia
mente dimostrato di non essere disposto a Isolarla signifi
ca presen tarsi non più come l'alternativa agli Stati Uniti e 
allo stesso scontro Est-Ovest, altro lelt motlv di Mitter
rand. Quando sono In ballo l suol Interessi Qnteml o ester
ni che stano) la Francia ha dlmostato di comportarsi esat
tamente come gli Stati Uniti e nel Terzo mondo, a questa 
stregua, in molti potrebbero essere tentati di pensare che, 
padrino per padrino, torse Washington è meglio di Parigi. 
Solo due anni fa proprio Mitterrand denunciava ti tentati* 
vo americano di attrarre nella propria sfera d'influenza le 
ex colonie francesi. 

Un incontro 
«storico» 

Gossip 
in visita 

alla 
facoltà 

valdese di 
teologia 

ROMA — La visita compiuta 
ieri pomeriggio alla facoltà 
valdese di teologia di Roma 
da Francesco Cossiga, pro
prio perché è stata la prima 
di un capo di Stato nella sto
ria della nostra Repubblica, 
ha finito per assumere un 
carattere storico. 

A chi faceva rimarcare 
questo fatto, Cossiga, molto 
diplomaticamente ma anche 
molto significativamente, ha 
risposto: «Non so se è così, 
ma se fosse vero sarebbe 
brutto». E, invece, è proprio 
vero come ha rilevato il mo
deratore della Tavola valde
se, il pastore Giorgio Bou-
chard, il quale, nel dare il 
benvenuto all'ospite nell'Au
la magna della facoltà gre
mita di docenti, di invitati e 
di giornalisti, ha detto: «Con 
la sua visita, signor presi
dente, termina anche for
malmente l'emarginazione 
della componente protestan
te della società italiana, lun
gamente tenuta ai margini 
geografici ed anche culturali 
del nostro paese. Questa 
componente si vede ora pie
namente accettata». 

Infatti, la famigerata leg
ge fascista del 1929 sui «culti 
ammessi», che considerava 
le' religioni non cattoliche 
come tollerate, è stata abro
gata solo il 21 febbraio 1984 
con la firma delle «intese» 
previste dall'articolo 8 della 
nostra Costituzione. Nell'ar
ticolo primo dell'intesa si af
ferma che con essa «cessano 
di avere efficacia ed applica
bilità nei confronti delle 
Chiese rappresentate dalla 
Tavola valdese degli istituti 
ed opere che ne fanno parte e 
degli organi e persone che le 
costituiscono le disposizioni 
della legge 24 giugno 1929». 
Ci sono voluti oltre 40 anni 
dalla caduta del fascismo 
perché le Chiese evangeliche 
italiane (valdesi, metodiste, 
ecc.) vedessero finalmente 
riconosciuti i loro diritti di 
praticare pienamente la pro
pria religione. Ecco perché il 
presidente Cossiga è stato 
molto applaudito quando, ri
spondendo al pastore Bou-
chard, ha affermato che 
«ogni libertà politica deve es
sere completata dalla libertà 
religiosa». E nel sottolineare 
che la sua visita ha voluto 
essere «una testimonianza 
dello Stato laico» che ha il 
compito di garantire tutte le 
libertà, Cossiga ha ricordato 
l'importanza del «primato 
della coscienza» citando l'e
sempio di Tommaso Moro, 
che si fece tagliare la testa 
per tenervi fede. 

La visita di Cossiga è stata 
tanto più apprezzata dalla 
comunità valdese e metodi
sta perché si è svolta il 17 
febbraio ossia il giorno in cui 
nel 1848 Carlo Alberto, con
sigliato da uomini come 
D'Azeglio — ha ricordato 
Bouchard — concesse «pari 
dignità civile al valdesi», i 
quali, fino a quel tempo, era-

Ino emarginati insieme agli 
ebrei e ad altre minoranze 
religiose. Perciò — ha con
cluso Bouchard — «il 17 feb
braio è diventato per noi il 
giorno della libertà». Ha, poi, 
esaltato la democrazia ita
liana che, dopo «i giorni grigi 
del fascismo, ha aperto degli 
spazi sempre più ampi» alle 
minoranze religiose. Anche 
se, solo ieri, un capo di Stato, 
(accompagnato dal sottose
gretario Amato a nome del 
governo), ha cercato di ripa
rare con la visita ai torti su
biti da queste stesse mino
ranze in que«ti quarant'annl 
di Repubblica. 

Il presidente Cossiga, visi
tando il tempio valdese di 
piazza Cavour e l'annessa li
breria, ha dimostrato di co
noscere bene il mondo prote
stante. Si è intrattenuto, poi, 
per circa un'ora, con i presi
denti delle Chiese evangeli
che italiane, impegnandosi, 
per quanto gli compete, di 
far in modo che i contenuti 
delle «intese» diventino real
tà. Rimane viva l'insoddisfa
zione di queste Chiese per il 
modo, ancora non chiaro, 
con cui si vuole attuare l'in
segnamento della religione 
nelle scuole. 

Prima di rientrare al Qui
rinale, Cossiga ha ascoltato 
con interesse una lezione 
scritta dal professor Oscar 
Cullmann ma letta dal pro
fessor Paolo Ricca perché il 
noto teologo era influenzato. 
La lezione, centrata sul tema 
•pluralismo e unità nel Nuo
vo Testamento» ha mirato a 
dimostrare la legittimità del 
pluralismo teologico e quin
di l'unità nella diversità del
le Chiese cristiane. 

Alctst* Santini 


